Scheda n. 1

EDUCARSI ALLA FEDE IN COPPIA
La santità: dono e chiamata per gli sposi conformi a Cristo

RIFLETTIAMO SUL TEMA 

Un giorno, forse lontano, ci siamo scambiati una promessa: di amarci nel Signore. Così facendo abbiamo risposto sì a Dio che ci chiedeva di amarlo in  quella persona che lui stesso ci ha messo accanto, un compagno, speciale e unico da quel giorno, per il nostro viaggio di vita, di fede…

A che punto siamo del viaggio?  E’ possibile arrivare alla meta senza l’altro?

Quanto è importante la presenza di questo compagno di viaggio per arrivare a Dio?

Nella coppia di coniugi non c’è fra noi il maestro e il discepolo, uno più vicino a Dio e l’altro lontano, quello che ha più fede e quello che non ne ha, come se si potesse “quantificare” il nostro essere credenti!

Nella coppia c’è un solo Maestro, che è Gesù Cristo e due discepoli, che mettono in comune la loro fede, del tutto personale (nel modo di pregare, di vivere la Carità, di celebrare la Liturgia, di essere nel mondo…ecc…) per vivere insieme la sequela.

Per seguire  Gesù occorre dare la stessa risposta che Lui ha dato: una risposta di amore totale, di abbandono fiducioso al Padre.  Essere come Gesù… implica mettere al centro l’altro, vivere l’attenzione  quotidiana prima di tutto nei confronti del coniuge;  vivere l’accoglienza dell’altro in  ogni momento della vita fatto di incontri, di relazione, di crescita nell’ esperienza ecclesiale.  Nel percorso di “sequela” il mio compito di sposo, il mio compito di sposa è quello di rendere mia moglie, mio marito più vicino  al Maestro.

Con il Matrimonio ci è data la Grazia per assolvere a questo compito, ci è dato il dono di essere strumento per l’altro, per il raggiungimento della “conformità” a Cristo. Entrambi i coniugi sono di volta in volta “educatori” (per l’altro) ed “educati” (alla fede). Questo è possibile proprio in virtù dell’esperienza sacramentale che ci caratterizza come sposi- segno dell’Amore di Dio. Il nostro viaggio insieme è dunque un cammino verso la santità…

Santità. Che parolona! Fa quasi paura? I coniugi possono essere santi? In realtà questa parola ha un contenuto che non ha nulla a che fare con il perfezionismo o l’utopia…I coniugi Beltrame-Quattrocchi ci insegnano: non hanno fatto “niente di eccezionale. Come tante coppie non canonizzate, sono stati profondamente innamorati, hanno amato ed educato i figli, si sono dedicati con tenerezza alla cura dei loro genitori, hanno accolto con gioiosa ospitalità coloro che bussavano alla loro porta” (Famiglia Domani 1/2003 pag. 25). La santità non è una realtà irraggiungibile, astratta, lontana, ma è una esperienza quotidiana, vissuta nella casa, nella carne, nel rapporto con i figli e con il mondo.

Dal Piano Pastorale del Vescovo 
“Ci domandiamo ora: “Che cosa comporta concretamente questo impegno di intendere la formazione come conformazione a Cristo?” 

(..) Intanto la formazione, intesa come conformazione a Cristo, implica che essa sarà possibile non solo per uno sforzo di comprensione e di imitazione, ma per il dono dello Spirito e del Corpo eucaristico del Signore che ci pone in relazione intima con Cristo nella Chiesa, ci rende partecipi della sua vita pasquale e ci invita alla sua sequela”. (p.15)

(..) “Conformarsi a Cristo significa allora non solo accogliere idealmente il Vangelo, ma celebrarlo nella liturgia e assumerlo come effettivo orientamento delle nostre scelte. Per questo motivo la formazione cristiana è “integrale”, comporta infatti un cambiamento di mentalità, una formazione  della coscienza, ma anche un’educazione liturgica, un’esperienza di Chiesa e un accompagnamento all’assunzione di nuovi stili di vita”. (p.16)

(..) “Conformarsi a Cristo significa assumere in sé il mistero dell’amore crocifisso, perché solo colui che dona la sua vita la ritrova per sempre, cioè solo colui che riscopre la dimensione della relazione come amore gratuito realizzerà felicemente la propria esistenza…l’opera di formazione deve assumere i tratti di  una relazione d’amore, imitando Gesù Cristo unico “Maestro”. (p.17)

TESTI  PER  LA RIFLESSIONE

“Vi esorto fratelli per la misericordia di Dio ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.

La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda .Non siate pigri nello zelo; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore: Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell’ospitalità” 

(Romani  12,1-2.9-13)

Maria e Luigi Beltrame Quattrocchi…Che cosa hanno fatto di  eccezionale questi sposi per meritare  di essere innalzati agli onori degli altari? Niente di eccezionale. Come tante coppie non canonizzate, sono stati profondamente innamorati, hanno amato ed educato i figli, si sono dedicati con tenerezza alla cura dei loro genitori, hanno accolto con gioiosa ospitalità coloro che bussavano alla loro porta. Tutto qui?- qualcuno si starà chiedendo- nessun viaggio in lontane terre di missione, o qualche altro impegno di carattere straordinario?

Già tutto qui e la Chiesa ci dice con chiarezza che è in sposi di questo tipo che si vede brillare in tutto lo splendore la famiglia così come il Signore l’ha immaginata, una comunità di vita e di amore che è via di salvezza per coloro che la compongono e per quanti vivono accanto ad essa…Dio non ci ha invitato ad andargli incontro da soli, anzi in questo Cristo è stato chiaro: “dove due o tre sono riuniti nel mio nome io sono in mezzo a loro”… .In quel due noi vediamo il cuore della nostra coppia. Noi sposi siamo due, riuniti nel Suo Nome….Lui è con noi quando dialoghiamo, quando preghiamo  insieme, quando ci uniamo nel fare l’amore, insomma è con noi in tutti quei momenti nei quali costruiamo l’”una caro”, cioè diventiamo una carne sola che è il primo e più importante compito che la Parola di Dio dà alla coppia…

(Famiglia Domani 1/2003 p.25)

COMUNICHIAMO  IL  FRUTTO  DELLA  NOSTRA  RIFLESSIONE

A partire da domande per la coppia

· Proviamo, ciascuno individualmente, a elencare i doni, le ricchezze, le qualità, i valori del nostro sposo/a, che ci permettono di vivere il cammino di santità e risultano essere per noi strumento per  conformarci sempre più a Cristo e poi ce li comunichiamo reciprocamente.
· Insieme affrontiamo un cammino per vivere secondo lo Spirito. Quali sono i momenti e le occasioni che come coppia ci permettono di far crescere in noi la vita stessa di Dio, cioè la consapevolezza, l’attenzione all’altro, l’accoglienza del dono, l’ agape?

· Il Piano Pastorale esorta alla formazione delle coscienze, a vivere la nostra fede nel mondo attraverso un cambio di mentalità e di stile di vita. Quali aspetti o scelte della nostra quotidianità familiare possono essere trasformati da questo pressante invito? 

 A partire da domande per il gruppo
· Il Sacramento del Matrimonio è per gli sposi una forte esperienza ecclesiale, è l’inizio privilegiato del  vivere la Chiesa. In quali occasioni e momenti avvertiamo la comunità come fonte e stimolo nel cammino verso la santità per la nostra coppia? Che cosa potremmo suggerire di nuovo o di più incisivo a tal proposito?
· L’educazione alla fede all’interno della coppia si realizza  attraverso la maturazione di un amore attento , premuroso, promuovente, fatto di accoglienza e ospitalità. E’ possibile condividere questa Grazia, e in che modo, tra coppie di sposi all’interno della comunità?

· Quali sono le maggiori resistenze e difficoltà che incontriamo come gruppo nel riconoscerci in continuo cammino verso la conformazione a Cristo? Dove misuriamo le nostre stanchezze e fragilità? 
PREGHIAMO INSIEME 

 “Solo per oggi... 
cercheremo di vivere alla giornata, senza voler risolvere il problema della nostra vita tutto in una volta.

Solo per oggi...

avremo la massima cura del nostro aspetto: vestiremo con sobrieta’, non alzeremo la voce; saremo cortesi nei modi; non criticheremo nessuno; non pretenderemo di migliorare o disciplinare nessuno tranne che noi stessi.

Solo per oggi...

saremo felici nella certezza che siamo stati creati per essere felici non solo nell’altro mondo, ma anche in questo.

Solo per oggi...

ci adatteremo alle circostanze, senza pretendere che le circostanze si adattino tutte ai nostri desideri.

Solo per oggi...

dedicheremo dieci minuti del nostro tempo a qualche buona lettura, ricordando che, come il cibo e’ necessario alla vita del corpo, cosi’ la buona lettura e’ necessaria alla vita dell’anima.

Solo per oggi...

cmpiremo una buona azione e non lo diremo a nessuno.

Solo per oggi...

faremo almeno una cosa che non desideriamo fare, e se ci sentiremo offesi nei nostri sentimenti, faremo in modo che nessuno se ne accorga.

Solo per oggi...

ci faremo un programma, forse non lo seguiremo a puntino, ma lo faremo. E ci guarderemo da due malanni: la fretta e l’indecisione.

Solo per oggi...

crederemo fermamente, nonostante le apparenze, che la buona Provvidenza di Dio si occupa di noi due, come se nessun altro esistesse al mondo.

Solo per oggi...

non avremo timori. In modo particolare non avremo paura di godere di cio’ che e’ bello e di credere nella bonta’.

Possiamo ben fare, per dodici ore, cio’ che ci sgomenterebbe, se pensassimo di doverlo fare per tutta la vita! 

“...A ciascun giorno basta la sua pena...!” (Mt. 6,34)

(Preghiera degli sposi – Giovanni XXXIII, papa)
